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Capitolo XXV

LA SANTA SCHIAVITù D’AMORE

1. 
L’Immacolata - Addolorata


A Messina esisteva un santuario dedicato all’Addolorata, 
dove si venerava una bella antica prodigiosa statua della Ma-
donna, alla quale il popolo portava molta devozione.


Essendo crollata la chiesa parrocchiale di Sant’Antonio 
Abate col terremoto del 1783, quella parrocchia fu trasferita 
nella chiese dell’Addolorata e lo sviluppo delle opere parrocchia-
li fece trascurare col tempo la devozione alla Madonna, che a 
poco a poco si affievolì finché la stessa statua dell’Addolorata 
non riscosse più culto, che anzi, rimossa dal suo altare, andò a 
finire in fondo a un magazzino o ripostiglio dietro la sagrestia.


Come il Padre venne a sapere della sorte toccata a quella 
sacra immagine, tanto venerata un tempo, andò a vederla e la 
chiese al parroco, il sacerdote Giovanni Chillè, che la cedette 
ben volentieri
. 


Egli la mise in carrozza e la portò all’Istituto «Spirito Santo», trattenendola però in parlatorio. Suonò quindi la campana per 
chiamare a riunione tutta la comunità, annunziando la visita di 
una grande Signora, alla quale bisognava rendere doverosi omag-
gi... In mezzo al giubilo di tutte, la divina Signora Maria entrò a prendere possesso della sua Casa, come divina Superiora e Ma-
dre, secondo la proclamazione fatta il giorno della Immacolata del 1904. Fu collocata su una barella posta avanti alla stanza della 
già Superiora Generale, ora Vicaria della Santissima Vergine.


Quel giorno era l’11 febbraio 1905, festa della Immacolata Concezione di Lourdes.


La data era avvenuta casualmente, senza alcuna predeter-minazione, e il Padre designò quella statua come Immacolata-Addolorata: Addolorata, per l’atteggiamento in cui la statua era rappresentata; Immacolata, perché proclamata, come detto 
avanti, divina Superiora il giorno della Immacolata; ora la Ma-
donna riappariva tra le sue figlie e suddite l’11 febbraio, dedica-
to appunto alla Immacolata di Lourdes.


Si verificò in questa occasione un fatto semplicissimo, natu-
rale certamente; ma sappiamo che gli uomini e le cose e le circo-
stanze sono sempre regolati dalla divina Provvidenza: si tratta 
di un sogno; ma chi impedisce di leggere, anche in un sogno, le 
vie di Dio? Non si tratta di verità di fede, ma la pietà semplice e ingenua vi trova un alimento e accrescimento di fiducia nella protezione della Madonna.


Adunque, nella notte sul 12 febbraio Suor Maria Carmela D’Amore, Superiora della Casa di Taormina, senza nulla sapere 
di quanto era avvenuto a Messina, sognò una bella Signora con 
manto celeste e nastri lavorati in oro. La suora le domandò: 

-
Chi è Lei? 

E ne ebbe in risposta: 

- 
Io sono l’Immacolata Concezione. 
- 
Lei è dunque la nostra Superiora e Madre! Vostra Maternità quanto tempo starà con noi? 

Rispose la visione: 

- 
Sempre!

Poi seguirono - sempre in sogno - altre azioni della Si-
gnora e interrogazioni della suora; come: baciare un libro, leg-
gere l’officio, pregare con le braccia in croce, prendere un fuso 
con del cotone e mettersi a lavorare. E la suora a chiederle: 

-
Madre, perché fa questo lavoro? 


Ne ebbe la risposta:

- 
Questo lavoro è stata la mia prima occupazione.

Suor Carmela si svegliò e rimase assai impressionata della bellezza di quella Signora e della dolcezza di quella conversazio-
ne. Il domani raccontò così semplicemente, come un bel sogno, - 
che però è sempre sogno - quello che abbiamo riportato sopra; 


ma qual non fu la sorpresa di tutte, quando arrivò da Messina 
una lettera del Padre, che le informava della venuta all’Istituto 
«Spirito Santo» della Santissima Vergine Immacolata – Addolo-
rata!
.


Il Padre rileva un’altra circostanza: «La venuta della statua coincise con la venuta del quadro della morte di Melania. Mela-
nia aveva pregato la Madonna che facesse da Superiora dell’I-
stituto»
. 

2.
Il restauro


La statua però risentiva fortemente del secolare abbandono 
in cui era stata tenuta: molto malandata, al punto che le man-
cavano financo i piedi! Non si poteva perciò continuare a tener-
la esposta, fu ritirata per restaurarla convenientemente, e in 
seguito la Madonna fece il suo nuovo ingresso nell’Istituto il sa-
bato 19 maggio 1906, accolta gioiosamente dalla comunità con preghiere e cantici
. 


Non saprei perché il restauro sia stato rimandato a quindi-
ci mesi dal primo ingresso della statua, e perché il secondo in-
gresso sia stato fatto in assenza del Padre.


Il Padre infatti in quei giorni si trovava a Roma, dove ap-
prese la lieta notizia. Subito fece con le figliuole le sue congra-tulazioni: 


«Quanto mi avete scritto nella vostra lettera circa l’ingresso amoroso che la nostra dolcissima Madre, Padrona, Maestra e 
Superiora ha fatto nuovamente in cotesta fortunata Comunità, 
ha percosso la selce del mio freddo cuore, e ne ha fatto scaturire qualche lacrima! Che vi benedica, figliuole, discepole e suddite, 
la vostra Immacolata Addolorata Madre e Superiora, e vi ricol-
mi delle sue più elette grazie per farvi sempre crescere nel fer-
vore santo di amare, di servire, di compiacere la celeste Regina 
dei cuori; perché in verità amando e servendo questa gran Ma-
dre, e non altrimenti, si può arrivare a conoscere, amare e pos-
sedere con unione di carità il Sommo Bene Gesù Signor nostro, 
ultimo e supremo fine». 


Insiste sulla necessità morale della devozione alla Madonna: 


«Non troverà Gesù chi non cerca Maria, e chi cerca Maria 
troverà Gesù. Maria Santissima è la porta per la quale gli inci-
pienti entrano nella via per trovare Gesù, i proficienti entrano 
nella sala nuziale dove trovano Gesù, e da qui, per questa mi-
stica porta, entrano nella cella vinaria (cfr. Ct 2, 4 volg.) per 


inebriarsi del divino amore. Amate dunque la Santissima Vergi-
ne con grande trasporto di amore, perché così crescerete in ogni 
virtù e sarete tutte del Signor nostro Gesù Cristo». 


Mette però in rilievo il Padre la natura del vero amore alla Madonna: 


«L’amore della Santissima Vergine consiste principalmente nell’imitazione delle sue virtù, specialmente l’umiltà, l’illibatez-
za dell’anima, l’amore forte e costante per nostro Signore, lo ze-
lo della sua gloria e della salute delle anime, una grande carità 
e dolcezza in tutti gl’incontri».


Tratteggia così il Padre in poche linee la natura della vera devozione alla Madonna, anticipando quanto sostanzialmente richiamerà il Concilio Ecumenico Vaticano II: «Ricordino i fedeli 
che la vera devozione non consiste né in uno sterile e passegge-
ro sentimentalismo, né in una certa quale vana credulità, ma 
bensì procede dalla fede vera, dalla quale siamo portati a rico-
noscere la preminenza della Madre di Dio e siamo spinti al filia-
le amore verso la Madre nostra e all’imitazione delle sue vir-
tù»
, e poco avanti aveva già dichiarato che «le varie forme di devozione verso la Madre di Dio, che la Chiesa ha approvato 
[...], fanno sì che mentre è onorata la Madre, il Figlio, al quale 
sono volte tutte le cose (cfr. Col 1, 15-16) e nel quale “piacque al-l’eterno Padre di far risiedere tutta la pienezza” (Col 1, 19), sia debitamente conosciuto, amato, glorificato, e siano osservati i 
suoi comandamenti»
. 


Ritorna quindi il Padre alla funzione dalla quale aveva pre-
so mossa la lettera: 


«Tutto ciò che avete combinato per l’accoglienza della dolcis-
sima Madre è stato bello, ispirato e molto accetto alla bellissima Signora e al suo divino Figliuolo e nostro Bene Gesù. Io non me-
ritai trovarmi presente, e me la passai ignaro. Ma il giorno del 
sabato, 19, mi trasportai [spiritualmente] ai piedi della nostra 
Veloce Ascoltatrice nella Cattedrale per cantare le sue lodi. Ero dolente di non avere una immagine della gran Madre della Let-
tera, quando ne trovai una in un libro e la esposi tutto il giorno. 
Così la Santissima Vergine mi richiamava a Messina». 


Chiude con la benedizione: 


«Ora vi benedico, e specialmente quella che deve personifi-
care la Superiorità della Santissima Vergine e la santità, e spe-
rando di rivedervi in breve [tempo] tutte ringagliardite e fioren-
ti nello spirito dell’osservanza religiosa, nell’esercizio delle sante 
virtù, nello zelo della propria santificazione e nella fervorosa 
preghiera per ottenere i buoni Operai alla Santa Chiesa, mi dico: 






Vostro servo in Gesù Cristo






Canonico Maria Annibale Di Francia». 

Segue un poscritto: 


«Benedico tutte le orfanelle, e secondo la parte che presero 
[alla funzione] questa lettera vale anche per loro»
. 

3. 
Ancora a Roma nel maggio 1906


Il Padre dunque si trovava a Roma nel mese di Maggio del 
1906
. Non c’è dubbio che egli vi sia andato per gl’interessi del-l’Opera: diffonderne la conoscenza, specialmente la sua specifi-
ca missione rogazionista, e accrescere il numero dei Sacri Allea-
ti; non ci restano notizie particolari su questo argomento. Sap-
piamo invece che in questo viaggio ebbe una svolta decisiva la 
sua devozione mariana, con la sua consacrazione come schiavo d’amore alla Madonna secondo la dottrina di San Luigi Maria 
Grignion de Montfort. Perciò, nella lettera sopra citata, egli 
scrive da Roma: 


«In questo mio viaggio ho appreso un nuovo e grande tesoro 
della devozione alla Santissima Vergine come segreto di santità, 
che apre un nuovo orizzonte sulla sorte di appartenere a Maria Santissima e trovare Gesù per suo mezzo. È un sistema di devo-
zione tracciato da un grande Servo di Dio da poco beatificato
  e 
che noi conosciamo»
. 


Precisiamo, perché questa devozione il Padre la conosceva 
da tempo. Il Padre Callisto Bonicelli, monfortano, alla morte del 
Padre, tra l’altro scrive di lui sulla rivista mariana Regina dei 
cuori: 


«Ci confidò egli stesso una volta che sin da giovane aveva 
avuto l’insigne grazia di conoscere il Trattato della vera devozio-
ne a Maria Vergine del Beato di Montfort, e che la venerazione e 
la devozione concepite allora nella lettura di quelle ispirate pa-
gine pel nostro Beato non avevano fatto che accrescersi nella 
sua vita, come non gli era mai venuto meno nel cuore una senti-
ta riconoscenza a Dio per avere conosciuta e abbracciata la Vera Devozione. L’avreste sentito parlare della devozione del Beato a 
Maria Santissima! Con che forza egli rivendicava la bellezza e 
la nobiltà di questa qualifica: schiavo della Madonna! Non certo 
lui faceva smorfie nell’udire parlare di Santa Schiavitù!»
. 

4. 
Nel Santuario di Maria Regina dei cuori


Egli infatti, come abbiamo detto a suo luogo, aveva già fatto 
la sua consacrazione fin dal 10 giugno 1888, con una sua parti-
colare formula, nello spirito del Santo di Montfort, al quale si era raccomandato con apposita preghiera. Quanto dice ora, circa la conoscenza avuta in questo suo viaggio a Roma nel 1906, non ri-
guarda certamente la prima notizia di questa devozione, ma nuo-
vi lumi e ispirazioni sulla natura della stessa; cioè come nuovo e grande tesoro... come segreto di santità... come nuovo orizzonte 
sulla sorte di appartenere a Maria Santissima. Tutto questo ri-
sulta chiaramente da quanto egli scrisse in questi giorni
.  Egli 
dunque in questa occasione rifece la sua consacrazione a Roma, 
nel santuario di Maria Regina dei Cuori, con maggiore penetra-
zione di spirito dietro i lumi avuti nei giorni di preparazione.


Sentiamo dal citato Padre Bonicelli come avvenne questa preparazione: 


«Noi avemmo la ventura di conoscerlo nel 1906. Trovandosi 
a Roma, venne al Santuario ben quattro mattine di seguito a 
celebrare la Santa Messa. La quarta fu per fare altresì la sua consacrazione. Ci pare ancora di vederlo, dopo celebrato, portar-
si in fondo al Santuario, compiere l’atto solenne, e restare per 
qualche tempo a pregare a braccia distese la Bella Regina, 
com’egli usava chiamare la Madonna. Poi partì tutto contento 
di aver rinsaldati i suoi ceppi proprio nel dì sacro alla Umiltà di 
Maria Santissima, come portava allora per la data del 13 mag-
gio il calendario della nostra Congregazione»
. 

5. 
La preparazione


Ovviamente, il Padre non poteva pensare di riservare sol-
tanto a sé questo segreto di santità, ma pensò di metterne a par-
te le sue comunità, perciò nella lettera sopraindicata, da Roma, 
ne dà il lieto annunzio alla comunità dell’Istituto «Spirito San-
to». Dopo aver accennato al valore di questa devozione, continua: 


«Questa devozione che io vi porterò, con l’aiuto del Signore, 
come un tesoro d’inestimabile prezzo da lontano, sarà il compi-
mento della bella proclamazione che costì abbiamo fatto della Immacolata Signora quale Madre, Padrona, Maestra e Superio-
ra assoluta: anzi è la risposta della Santissima Vergine alla no-
stra proclamazione; ed io sono lieto [di] annunziarvela in rispo-
sta alla partecipazione tanto commovente che mi avete fatta del 
nuovo amoroso ingresso della dolcissima Madre e Signora no-
stra [...]. Adunque io mi preparo, con la dottrina di quel Beato 
che vi dissi, di farvi tutte della Santissima Vergine, e così sarete 
tutte di Gesù»
.


Ovviamente il Padre si preoccupava di assicurarsi il vero 
spirito della consacrazione, e tornando in Messina scrive al Pa-
dre Callisto Bonicelli: 


«Io prego Lei, mio carissimo Padre, di volermi ottenere dal-
la gran Madre di Dio quell’umilissimo e sapientissimo spirito di devozione, ossequio ed amore verso la Santissima Vergine, che 
era tutto proprio del felice ed amabile Beato Luigi Maria, che 
speriamo di vedere presto santificato»
. 


L’umiltà del Padre suggerisce un’aggiunta: 


«Bisogna però che faccia dei miracoli, e quello della mia conversione sarà uno strepitoso prodigio, che non ce ne sarà bi-
sogno di altri [...]. Io provo dolci affetti di questa da tanti anni desideratissima grazia! ...e per quali vie inaspettate, già la 
gran Madre, nel giorno della sua Umiltà!»
. 


Tornato in Messina, il Padre cominciò a preparare le comu-
nità al grande avvenimento, e ne diede avviso al Padre Bonicel-
li, il 9 luglio: 


«Io non posso dimenticare mai la grande sorte che mi ebbi 
di consacrarmi alla Santissima Vergine Regina dei cuori, quale 
ultimo dei suoi schiavi [nella chiesa della Compagnia di Maria]. 
E la stessa sorte spero che abbiano a partecipare tutti i compo-
nenti dei miei Istituti, dopo che con l’aiuto del Signore li avrò 
bene istruiti nella sublime dottrina del grande innamorato del-

la Divina Madre, il Beato Luigi Maria»
. 


In questi mesi nella comunità si leggono i libri del Santo, il Trattato della Vera Devozione e Il Segreto di Maria 
, sicché il 
Padre può scrivere al Bonicelli l’11 settembre: 


«Nelle mie Comunità si accende il fervore, per giungere al 
felice scopo della devozione del Beato Luigi Maria»
. 


Il 3 novembre poi annunzia che il giorno 5 avrà inizio la pre-parazione alla consacrazione secondo l’insegnamento del Beato: trentatré giorni, divisi per tre settimane, più i dodici giorni d’in-troduzione, con le varie preghiere e pratiche.


«Tutti i componenti le dette Comunità - continua il Padre 
- pregano la Signoria Vostra di voler provocare le preghiere di 
cotesti Padri, eletti seguaci e figli del gran Beato, perché dallo 
stesso e dalla gran Regina dei cuori siamo fatti degni di arriva-
re a tanto grande e sublime sorta, e di conseguirla pienamente, 
secondo la celeste dottrina del gran Beato.


«Tutti e tutte qui si sono antecedentemente disposti con la 
lettura del Trattato e del Segreto: sono innamorati di quella dot-
trina rivelata, e non vedono il momento di divenire veri schiavi 
di Maria Santissima! Il giorno destinato alla desiderata consa-
crazione, con rinnovazione dei voti del battesimo, sarà il dì 8 di-cembre, sacro alla Immacolata Signora»
. 


Scopo di questa lettera è di domandare preghiere perché la 
pia consacrazione sortisca i suoi effetti: 


«Molto imploriamo l’aiuto delle comuni preghiere; anzi pre-
ghiamo pure la Signoria Vostra Reverendissima che, col per-
messo dei suoi Superiori, c’implori le preghiere delle altre Case, specialmente delle Figlie della Sapienza, mandando una lettera circolare alle diverse Case, anche in istampa, pagando noi ogni 
spesa» 
. 


Ci piace qui sentirci spiegare dal Padre la natura e la bel-
lezza di questa consacrazione. Essa è schiavitù, ma fatta tutta 
d’amore: 


«L’uomo era schiavo di Lucifero. Gesù Cristo [per redimer-
lo], formam servi accipiens (Fil 2, 7), prese la forma di schiavo, 
in quanto che si fece suddito del Padre e di Maria Santissima. 
Maria Santissima fu la creatura che più perfettamente fu sotto-
messa a Dio, trasformata nella sua volontà. Se si dicesse che fu 
serva, è poco! Essa si proclamò schiava: Ecce ancilla Domini (Lc 
1, 38); ma Iddio non avrebbe accettata la schiavitù di Maria se 
non fosse stata schiava di amore. Ne risulta che noi dobbiamo 
farci schiavi di Gesù per amore»
.  


Inoltre, «consideriamo - scrive ancora il Padre - quanto 
grande sorte sia quella di essere schiavi della Santissima Vergi-
ne. Il fine di questa sacra schiavitù deve essere che Maria San-
tissima ci renda perfetti schiavi di Gesù Signor Nostro, affinché 


lo riconosciamo come Signore e Dio, lo serviamo con fedeltà, e facciamo in tutto e per tutto la sua adorabile volontà. Oh, feli-
cissima schiavitù! Così noi diventiamo tutti di Gesù e di Maria, 
e Gesù e Maria ci uniranno ai loro divini Cuori, e ci partecipe-
ranno le loro grazie.


«Questa sacra schiavitù è tutta schiavitù di amore, con la 
quale diventiamo maggiormente figli diletti di Gesù e di Maria. 
Questa sacra schiavitù ci libererà da molte insidie del demonio, 
ci farà crescere nella conoscenza e nell’amore di Gesù e di Ma-
ria, ci attirerà molte benedizioni in vita e in morte, e ci renderà eternamente felici se saremo fedeli e perseveranti.


«Ma per ottenere questa grande sorte bisogna che ci prepa-
riamo con la preghiera, implorando dai cuori Santissimi di Ge-
sù e di Maria e dal Santo e Divino Spirito lumi e grazia per co-
noscere il nostro nulla, per rinunziare al mondo, al peccato, al 
demonio, alle nostre passioni, e per crescere nella conoscenza e nell’amore di Gesù Signor Nostro e della Santissima nostra dol-
cissima Madre e Signora»
. 


In quella occasione il Padre scrisse le preghiere e prescrisse 
il modo di prepararsi alla consacrazione che passò poi nell’uso 
delle comunità, per tutti gli anni, fino a quando, nella riforma, 
quelle pratiche son rimaste in vigore per la prima consacrazio-
ne che si fa in Noviziato; la rinnovazione però si fa da tutti i Re-
ligiosi ogni giorno con apposita pratica
. 

6. 
La consacrazione delle comunità


Ecco come si svolse la funzione nella festa della Immacola-
ta, secondo la relazione che il Padre Fondatore inviò al Padre 
Callisto Bonicelli.


Nell’Istituto maschile la consacrazione fu fatta durante la 
veglia notturna, a mezzanotte; in quello femminile ebbe luogo 
la mattina del giorno otto, prima della Santa Messa; l’una e l’al-
tra funzione fu presieduta dal Padre. Il relativo atto di consa-
crazione fu messo in apposito quadro, con le firme, ai piedi della Santissima Vergine.


«Durante la preparazione - così il Padre [Annibale] scrive 
al Padre Callisto Bonicelli - si fece lettura del Segreto di Ma-
ria e del Trattato della vera devozione, di cui tutti rimasero pro-fondamente impressionati. Quelle pagine sono piene di fuoco ce-
leste e vibrano dardi infuocati dell’amore della Santissima Ver-
gine, di cui era pieno il Beato Luigi. Fra gli amanti della Santis-
sima Vergine egli ha un posto eminentissimo.


«Il giorno antecedente, cioè la vigila della Santissima Vergi-
ne Immacolata, si fece un rigoroso digiuno a pane ed acqua, e 
da ciò che fu risparmiato del cibo giornaliero, fu tratto il tributo 
degli schiavi e delle schiave della Santissima Vergine Regina 
dei cuori.


«Annualmente, con l’aiuto della Santissima Vergine, si ripe-
terà la consacrazione con premettere le stesse preparazioni»
. 

Il Padre si prefiggeva di dare con solennità la catenella del-
la santa schiavitù, secondo il consiglio del Montfort
;  dovette 
però rinunziarvi, perché il fervore dei giovani spesso li spingeva 
alla imprudenza.


Anche a Taormina vi fu, per la festa dell’Immacolata, la 
stessa fervorosa preparazione alla consacrazione, fatta dal Pa-
dre Francesco Bonarrigo, che dimorò per qualche tempo in quel-
la Casa per motivi di salute
. 


Aggiungo che il Padre il 28 ottobre 1907 - in treno, da Fi-
renze a Bologna - tradusse il cantico del Montfort: Narra a 
tutti, anima mia (a Maria Regina dei cuori)
; e in seguito vari 
altri cantici del Santo, «poiché - rileva il Padre Bonicelli – no-
nostante fosse sempre occupatissimo, mai il pio Canonico si ri-
fiutò di fare quanto gli si chiedeva per amore della Bella Regina 
e del Beato di Montfort»
”. **

7. 
Tra i sacerdoti di Maria


I Padri Monfortani avevano istituito in Roma la pia Asso-
ciazione dei Sacerdoti di Maria, nell’intento di diffondere la 
santa schiavitù d’amore in mezzo al clero, e il Padre Bonicelli, prevedendo l’adesione del Padre, lo aveva senz’altro iscritto nel registro, e gli aveva inviato a Messina la pagella sotto la data 
del 25 marzo 1908.


Nulla di più gradito alla pietà mariana del Padre, ma, non 
so perché, gli venne un molesto pensiero, che cioè tale iscrizione potesse riuscire di pregiudizio all’Opera del Rogate con una tal 
quale assimilazione con le opere del Montfort, e il 23 marzo del 
1908 scrisse subito una lettera per il chiarimento.


«La ringrazio - scrive al Padre Bonicelli - della pagelletta 
che mi ha inviato, avendomi già iscritto, di sua elezione, alla 
Pia Unione dei Sacerdoti devoti di Maria Santissima Regina dei 
cuori, e sotto la data del prossimo 25 marzo.


«Tanto io quanto i miei Istituti, miseri come siamo, siamo 
tutti consacrati quali inutili schiavi a questa gran Madre e Si-
gnora Maria.


«Ho ricevuto tempo fa il Regolamento di questa Pia Unione, 
ma a causa delle mie occupazioni, non ho potuto leggerlo atten-
tamente. In ogni modo io intendo uniformarmi allo stesso purché 
senza obbligo alcuno sotto peccato, essendo io così fragile e man-chevole nell’adempimento dei doveri, e senza contrarre impegni 
- né per il presente, né per l’avvenire, né per me, né per i miei successori, che potessero mettere questi minimi Istituti, della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù e delle Figlie del Divino Zelo, sopra una via di assimilazione o trasformazione con codesti Istituti del Beato Luigi, pei quali e pel quale d’altronde abbiamo illimitata venerazione.


«Non aspiro ad una futura trasformazione di questi minimi 
Istituti, per la ragione che l’Altissimo si è degnato di farne una Istituzione unica nel suo genere, dando loro un carattere spe-
cialissimo ed una missione singolarissima, e di per sé feconda d’immensi beni, mediante quella sacra Parola del Vangelo, che 
essi hanno preso a zelare ardentemente, dopo diciannove secoli d’oblìo: Rogate ergo Dominun messis, ut mittat operarios in mes-


sem suam(Mt 9, 38; Lc 10, 2). Dopo questa sublime misericor-
dia di Colui che spirat ubi vult (Sal 112, 6 volg.) e humilia respi-
cit in caelo et in terra (Gv 3, 8 volg.), io sento l’obbligo di coscien-
za di custodire questo divino deposito e di farne pari obbligo ai 
miei successori [...].


«La Signoria Vostra dev’essere contenta che io cerco di cu-
stodire intatto il gran dono del Cuore Sacratissimo di Gesù, 
qual si è la Rogazione Evangelica, ovvero la preghiera per otte-
nere i buoni operai alla Santa Chiesa; e sono le due Istituzioni 
che debbono custodire e fecondare l’immenso dono e preziosissi-
mo talento.


«Dico dev’essere contenta perché, a ben riflettere, queste 
nostre piccole Istituzioni debbono essere molto gradite al Beato 
Luigi e ai suoi Istituti, dacché in essi si è stabilito uno spirito di preghiera e di propaganda, che sono i mezzi più adatti all’adem-
pimento delle mire e desidèri del Beato Luigi e dei di lui Istitu-
ti: mire e desidèri che riguardano la venuta degli Apostoli degli 
ultimi tempi e le numerose vocazioni
. 


«Adunque, poste le dichiarazioni che ho inteso di doverle fa-
re, Vostra Signoria può iscrivermi tra i Sacerdoti schiavi della 
Divina Signora e Regina dei cuori, ed io la ringrazio e me ne re-
puto indegno»
. 


Il Padre, infatti, figura in prima pagina, all’undicesimo po-
sto, del registro dei Sacerdoti di Maria, che si apre con il nome 
di San Pio X.

� Cfr. Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 235 (n.d.r.).








� Cfr. Lettere del Padre, op. cit., vol. 1, pagg. 314-315 in nota (n.d.r.).


� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 235.


� Per la storia riportiamo i versi, che sono del Padre Palma:





In mezzo a noi la Vergine


Regina dei dolori


Venìa per darci indizio


Di grandi suoi favori;


Venìa in un modo mistico


Tra le sue Figlie: il Cielo


Lasciò, e al Divino Zelo


Sacrò il materno cor.�
Quando il buon Padre in giubilo


Portò tra noi l’amata


Vergine Addolorata,


Speme dei nostri cor.





Era quel dì, quel sabato


Sacrato alla gran Dama


Che apparve a Lourdes in Francia�
�



Solenne il dì, ben mèmore,


Dell’otto d’un dicembre


La proclamammo unanimi


Di tutte noi per sempre


Madre, Padrona, vigile


Superiora nostra:


“Tuo dolce amor ci mostra”


Noi le dicemmo allor.�
E dié di sé gran fama;


Era quel dì, quel sabato,


Che i Servi di Maria


Fean memoria pia


Dei sette Fondator.





Immacolata Vergine


E Madre Addolorata,


Venisti in santa immagine�
�



Passàr due lune: l’undici


Del mese di febbraio


Mille novecento e cinque


Fu dì solenne e caro;


�
Dolce Signora amata,


I due tuoi unendo in simbolo


Più cari nomi belli,


Qual Vergin di ribelli


      Madre e del tuo Signor.�
�



Oggi che ti restaurano


Queste orfanelle e suore


E lanciano l’anelito


Oltre il terreno amore


Pei campi interminabili


Di lor Divino Zelo,


Ascolta Tu dal Cielo


Propizia il lor clamor.


�
Oh, cara Madre, i palpiti


Delle tue Figlie invano


Strappasti al mondo insano


E li traesti a Te?








Ti ricordiamo i validi


Accenti detti in croce


Del Redentor morente


Con ineffabil voce.�
�
Non fur vocate al nobile


Sublime magistero


Della preghiera assidua


Pel sacro ministero?�
Madre, perdona; il raggio


Di tua clemenza spandi,


Operai chiediam che mandi


      Accesi sol di fe’.�
�



Questi versi, composti dal Padre Pantaleone Palma, sono riportati erronea-�mente nel volume 43 degli Scritti del Padre Annibale alla pagina 176 (n.d.r.).








� Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. Lumen gentium, n. 67.


� Ibidem, n. 66.








� Scritti, vol. 34, pagg. 219-220; vedi anche Lettere del Padre, op. cit., vol. �1, pagg. 314-318.


� Il Padre aveva proposto di partire la domenica 6 maggio per Castellam-�mare di Stabia (cfr. Scritti, vol. 35, pag. 13); invece è partito direttamente per Roma. Il giorno 10 maggio celebrò la santa Messa nella chiesa della Compa-�gnia di Maria. Nelle Lettere non troviamo altro accenno del suo viaggio a Ca-stellammare; ma egli ci fu certamente, sebbene ne ignoriamo la data, perché il Padre vi raccolse parecchie memorie di Melania presso quelli che avevano co-nosciuto la Serva di Dio.


� Si tratta di San Luigi Maria Grignion di Montfort, beatificato dal Pa-�pa Leone XIII il 22 gennaio 1888, e canonizzato da Pio XII il 20 luglio 1947 (n.d.r.).


� Scritti, vol. 34, pag. 219; Lettere del Padre, op. cit., vol. 1, pag. 316.


� Bonicelli C., Il Canonico Annibale Maria Di Francia in Regina dei �cuori, rivista mensile, anno 14, n. 7 (2 luglio 1927), pag. 160 (n.d.r.).


� Cfr. L’anima del Padre, op. cit., pag. 323-329.


� Bonicelli C., Il Canonico Annibale Maria Di Francia in Regina dei �cuori, op. cit., pagg. 160-161 (n.d.r.).


� Scritti, vol. 34, pagg. 219-220.


� San Luigi Maria Grignion fu canonizzato il 20 luglio 1947.


� Scritti, vol. 58 [7 dei N.I.], pagg. 145-146. Il Padre qui fa riferimento �alla festa della Umiltà di Maria, secondo l’antico calendario liturgico dei Pa-�dri Monfortani.


� Scritti, vol. 58 [7 dei N.I.], pag. 145.


� Cfr. Luigi Maria Grignion, Trattato della vera devozione alla Santa Vergine, Alba (Cuneo) 1977; Il segreto di Maria, Roma 1902 (n.d.r.).


� Scritti, vol. 58 [7 dei N.I.], pag. 146. 





� Scritti, vol. 58 [7 dei N.I.], pag. 146; Lettere del Padre, op. cit., vol. 1, �pag. 359 (n.d.r.).


� Ibidem, pagg. 146-147; pag. 359 (n.d.r.).


� Cfr. Scritti, vol. 12, pag. 103. 








� Scritti, vol. 60 [9 dei N.I.], pag. 11.


� Cfr. Così pregava il Padre, Roma 1977, pagg. 130-137.


� Scritti, vol. 58 [7 dei N.I.], pag. 147; vedi anche Lettere del Padre, op. �cit., vol. 1, pagg. 361-362. 


� Cfr. Luigi Maria Grignion, Trattato della vera devozione alla Santa Vergine, op. cit., pag. 177, n. 236.


� Cfr. Scritti, vol. 30, pag. 15; vedi anche Scritti, vol. 58 [7 dei N.I.], pag. �148.


� Cfr. Di Francia A.M;, Fede e poesia, op. cit., pagg. 153-156 (n.d.r.).


� Bonicelli C., Il Canonico Annibale Maria Di Francia in Regina dei �cuori, op. cit., pag. 161 (n.d.r.).





� San Luigi Maria Grignion parla degli Apostoli degli ultimi tempi ai �quali il Signore delle virtù darà la parola e la forza per operare meraviglie. �Ecco i grandi uomini che devono arrivare e che Maria verrà formandosi per �ordine dell’Altissimo (cfr. Luigi Maria Grignion, Trattato della vera devozio-�ne alla Santa Vergine, op. cit., pagg. 52-55). 


Per impetrare tali apostoli, il Santo scrisse una infocata preghiera.


� Scritti, vol. 37, pagg. 52-53; vedi anche Lettere del Padre, op. cit., vol. �1, pagg. 387-391.














